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Ha avuto fortuna
immediata, in Italia, il
termine anglossassone con
cui sono indicati gli
occupanti di stabili
abbandonati: gli
«squatters». Torino, poi, si è
ritagliata uno spazio tutto
personale per numero di
centri sociali: addirittura 11.
Di questi, sette sono di
chiara ispirazione
anarchica, quattro si
richiamano all’estrema
sinistra, ai circoli comunisti.
Attorno a loro, orbitano
almeno un migliaio di
giovani. Il rapporto tra
centri sociali e Comune di
Torino viaggia a corrente
alternata. Ad esempio, tra
gli ultimi episodi
controversi, c’è l’ex scuola
«Ambrosini», occupata da
un gruppo di anarchici
nell’aprile del ‘97 e dagli
stessi battezzata «Arco».
Una «comune», sgomberata
qualche mese dopo, che fa
risalire la tensione tra
squatters ed amministratori
comunali, destinata ad
andare in crisi, prima ancora
dei recenti fatti, per una
serie di occupazioni e
sgomberi coatti, alcuni
segnati da incidenti con le
forze dell’ordine. In realtà,
finora gli squatters torinesi
hanno mostrato «grande
spirito di iniziativa»
nell’individuzione e
nell’occupazione di ville e
villette, ex scuole e casette
varie, cosa che non poteva
avvenire nell’indifferenza
dell’amministrazione
pubblica, per quanto
disponibile a trovare le
soluzioni ideali a far
decantare la tensione. Una
tensione che gli squatters,
tra gennaio e febbraio,
hanno contribuito ad
accentuare, riempiendo di
scritte intere facciate di
palazzi restaurate di fresco.
Episodi che hanno
provocato un’onda d’urto,
cavalcata dalle minoranze in
Sala Rossa, Lega Nord in
primis. Ai primi di marzo,
infine, l’arresto di tre
anarchici coinvolti
nell’inchiesta sugli attentati
contro l’Alta velocità in
Valsusa. Arresti contro i
quali i centri sociali hanno
organizzato una dura
protesta sfociata in gravi
disordini. Respinti dalle
forze dell’ordine, un
centinaio di «squatters»,
decisi a imbrattare di
vernice anche la facciata del
Municipio di Torino,
scatenano un imprevisto e
rapido raid contro alcuni
negozi del centro,
rompendone le vetrine.

Mi. R.

Undici
centri sociali
e cento «duri»
in guerra

Cinquecento tra poliziotti e carabinieri hanno presidiato il centro cittadino. Hanno aderito i centri sociali

Torino bloccata da 300 «squatters»
Tanta paura ma nessun incidente
Slogan e bandiere, capelli colorati e parole d’ordine rivoluzionarie hanno scandito la manifestazione. Pareri discordi sulla
contestazione a Franca Rame: «Quella ragazza ha fatto bene», dice una biondina. «No, è un gesto isolato», dicono altri

Il cambio ad aprile

Don Zega
lascia
Famiglia
cristiana

TORINO. La «Grande Paura» è pas-
sata. Gli squatters, polemica e tor-
mento delle ultime settimane,
smobilitano soddisfatti da piazza
Vittorio, ultima stazione del loro
corteo-maratona che haparalizza-
toilcentrodiTorino.

La cronaca è un taccuino inton-
so alla voce scontri e violenze. A
farla da padrona è la prudenza di
alcuni commercianti che abbassa-
nole seracinescheol’ingorgocon-
tinuo in cui precipita il già conge-
stionato traffico cittadino. Nel bi-
lancio facapolinosoloqualcheve-
trina imbrattatacon lo spray invia
Po. «Vetrina» più della propria in-
dole che richiamo della tragressio-
ne.Èquasiilcrepuscolodiunsaba-
to italiano, quando tutti tirano un
salutare sospiro di sollievo. Pro-
prio tutti: dagli anarchici e comu-
nistideicentrisocialialquestoredi
Torino e ai suoi dirigenti, da cara-
binieri e poliziotti a vigili urbani
spazientiti e automobilisti este-
nuati dai girotondi attorno ad un
centro cittadino isolato, ingessato
dal cordone sanitario delle forze
dell’ordine. Un epilogo tutt’altro
cheannunciato.

Il pomeriggio era cominciato
con una prolungata fibrillazione
sullo sfondo di un negoziato tra
Digos e l’ala dura degli squatters.
L’una all’altra, quasi con parole

d’ordine che recuperanobrandelli
degli anni Settanta: «Dovete ga-
rantirci che non ci saranno scritte
sui muri. Usate il vostro servizio
d’ordine». Replica: «Non l’abbia-
mo. Noi assicuriamo soltanto la li-
bertà. Al contrario, è la polizia che
non deve «scortarci» ai lati». Vero
negoziato o finzione oppure paro-
diadiquelliveri,diquelli filigrana-
ti dalla storia del Movimento? Sia-
mo al braccio di ferro piccolo, pic-
colo, destinato a rientrare grazie
all’esperienza di un Questore cui
basta uno sguardo per soppesare il
reale grado di «eversione» degli
squatters. I nuovi sovversivi non
fannoscattaresensorid’allarme.

Achifadavveropauraquell’area
magmatica di operai, studenti, di-
soccupati? Molti di essi sono ado-
lescenti foruncolosi, ragazzine
conicapelli stopposi,mammeche
scortano i loro figli in carrozzella,
giovani travestiti fuoritempo da
feddayn.

Ilvinavil che li tieneuniti è il co-
mune richiamo ad un punk anar-
coide.DalconcentramentodelBa-
lon di porta Palazzo erano partiti
incinquecento, forse seicento.Un
due-trecento metri di corteo, con-
trollato alle due estremità da poli-
zia e carabinieri, sotto la grande
bandieradellaprotestapergliarre-
sti di «Silvano, Edoardo, Soledad»,

accusati dalla Procura di Torino di
appartenere ai «Lupi grigi», sedi-
cente gruppo ecoterrorista che ha
rivendicato una serie di attentati
in Valsusa contro l’Alta Velocità.
Piccoli numeri di una grande vo-
glia di ritrovarsi e di riconoscersi
tra «individualità» del Piemonte,
della Valle d’Aosta, della Liguria.
Un happening che diventa una
sorta di «minuto per minuto» con
la diretta di «Radio Black Out», la
radio dell’area il cui servizio è dif-
fuso attraverso gli altoparlanti
piazzati su un furgoncino. Insom-
ma, una sorta di controinforma-
zione itinerante, dopo i recenti
episodi che hanno visto gli squat-

ter nell’occhio del ciclone. Un ci-
clone che il recentissimo l’«inci-
dente» con Dario Fo ha trasfigura-
to inunapallinadaping-pongche
rimbalzando su tutte le reti televi-
sive ha finito per ripopolare l’im-
maginario collettivo degli squat-
ters dell’ennesima sindrome di ac-
cerchiamento. Un clima teso che
nonfavorisce ildialogo.Menoche
mai il sapere chi sono, che cosa
fanno, che cosa vogliono. Avvici-
narlinonèunproblema. Ilproble-
ma è ricevere una risposta diversa
dal no reiterato, a volte sofferto, a
voltesprezzante.

La nuova frontiera dell’Autono-
mia non divide i giornali in «ami-

ci» e «nemici». Semplicemente li
omologa tutti come avversari. E se
una graduatoria esiste, è regolata
all’interno della forbice tra chi è
più o meno bugiardo. Racconta
Mario,piccolo,pizzetto,capelli ra-
dietagliatiaspazzola,anima,gior-
nalista, correttore di bozze e diffu-
sore di «Tuttosquat»: «Con voi
giornalisti è sempre una delusio-
ne. Il giorno dopo, puntualmente
scrivete l’opposto di quello che vi
abbiamo detto». Puntualmente,
ritorna l’ultimo polemica con il
premioNobelDarioFo.«Èstatoun
autentico linciaggio nei nostri
confronti. Due ragazzine, una an-
che ubriaca, sono diventate la
quintessenza del pensiero anar-
chicosull’attoreesul suospettaco-
lo. Volevate scatenarci la gente
contro?». Ma qual è la verità vera,
ammesso che ne esista una sola?
Mario racconta con un velo di
emozione i primi giorni a El Paso,
uno stabile abbandonato,occupa-
to dagli anarchici nell’87. «Sono
trascorsi. Ricordo che all’epoca la
gente faceva la coda per portarci
coperte, indumenti di lana,vivan-
de calde. Quell’atteggiamento
non è mai mutato nei nostri con-
fronti. Né potrà mai cancellarlo
un’inchiestadellamagistratura».

Michele Ruggiero
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ROMA. Il braccio di ferro tra «Fa-
miglia cristiana» e il delegato apo-
stolico per la Società San Paolo,
monsignor Antonio Buoncristia-
ni, sembra arrivato al capolinea.
Don Leonardo Zega lascerà - se-
condo quanto è stato diffuso ieri
dall’agenzia stampa Adnkronos -
la guida del più diffuso settimana-
lecattolicoametàaprile.Perl’esat-
tezza il19aprile, giornoincui il sa-
cerdote compirà i 70 anni, ma che
allo stesso tempo è la data in cui si
aprirà il Capitolo generaledeiPao-
liniconvocatoperriportareordine
tra le diverse «anime» dell’ordine
religioso fondatodadonGiacomo
Alberione,commissariatocircaun
annofadalPapa.

Il «commissario» Buoncristiani,
vescovo di Porto-Santa Rufina,
aveva tentato di far dimettere don
Zega nel dicembre scorso, impo-
nendo come successore alla dire-
zionedi«Famigliacristiana»unsa-
cerdote gradito allo stesso Zega. Il
tentativo è fallito e l’attuale diret-
tore fecesaperealvescovodiaccet-
tare solo gli ordinidel suo superio-
re, il padre generale dei Paolini,
don Silvio Pignotti, che quattro
anni fa lo aveva nuovamente con-
fermato al suo posto. E che al cul-
mine della polemica tra il «com-
missario» e il direttore del periodi-
coaffermò:«Nonhomaichiestole
dimissioni di don Zega e non in-
tendofarlo».

Pochi giorni fa don Zega ha in-
formato la redazione del settima-
naleche intenderispettarequanto
giàannunciatoasuotempoalcon-
sigliodi amministrazionedella so-
cietà editrice Periodici Paolini: e
cioè che al compimento dei 70 an-
nilasceràladirezione.

Il conflittotradonZegaeilDele-
gato Buoncristiani affonda le sue
radici in un contrasto interno tra i
gruppi che si sono combattuti e
continuano a combattersi attorno
alladirezionepoliticadeiperiodici
ed alla gestione finanziaria (si par-
la di centinaia di miliardi) di tutto
il complessoeditoriale.Lavicenda
che prese il via nel 1995, si era poi
«congelata», proprio grazie all’in-
tervento del direttore di «Famiglia
cristiana» don Zega che si è oppo-
stoconcoraggioaigiochipolitico-
finanziari, interni ed esterni alla
Congregazione, rimettendosi alla
volontà del Capitolo generale del-
laCongregazione.

Le autorità americane: «Processeremo noi i nostri piloti»

Strage del Cermis: altri due
militari Usa sotto inchiesta
I familiari delle vittime scrivono a Scalfaro: «Presidente non consenta un grave
scippo di giustizia». Dini rassicura gli italiani: «Gli Stati Uniti saranno severi».

MANERBIO (BRESCIA). «Li ho perdonati perché non conosco
le vicissitudini che li hanno portati ad avere una mentalità
così feroce da non rispettare la vita degli altri». Così
Giuseppe Soffiantini ha risposto ai cronisti che gli
chiedevano se avesse perdonato Giovanni Farina e Attilio
Cubeddu, i due latitanti sardi che lo avrebbero tenuto
prigioniero per 237 giorni legato con una catena.
«Certo la giustizia umana è imperfetta - ha aggiunto
l’imprenditore bresciano che ha assistito alla santa Messa,
celebrata ieri nella chiesa di San Lorenzo di Manerbio, in
compagnia dei genitori dell’ispettore dei Nocs Samuele
Donatoni, ucciso a Riofreddo nel fallito blitz per la sua
liberazione - ma c’è la giustizia di Dio. Loro, i miei
sequestratori, Farina e Cubeddu, dovranno rispondere a
questa. Se avranno il coraggio di chiederlo», ha concluso
Soffiantini.

Soffiantini: «Ho perdonato
i miei carcerieri»

TRENTO. Un «intervento risoluti-
vo»delpresidentedellaRepubblica,
Oscar Luigi Scalfaro, è stato chiesto
dai legali dei familiari di Maria Stei-
ner ed Edeltrauth Zanon, le due
donne altoatesine rimaste vittima
dellatragediadelCermis.Inunano-
ta gli avvocati dei parenti delle due
vittime chiedono a Scalfaro di eser-
citare «tutti gli interventi possibili»
allo scopo di evitare una situazione
che potrebbe tradursi in uno «scip-
po di giustizia». Il riferimento è agli
ultimi sviluppi delle vicende giudi-
ziarie, in particolare alle notizie pe-
raltro - sottolineano i legali - non
ancora «confermate da atti ufficia-
li», in base alle quali gli Stati Uniti
sono intenzionati a non rinunciare
alla giurisdizione penale nell’ambi-
todellatragedia.

No comment della procura di
Trento sulla decisione degli Stati
Uniti di non rinunciare alla giuri-
sdizione, ma due nuovi ufficiali
americanidellabasediAvianosono
stati iscritti nel registro degli inda-
gati e sono stati invitati acomparire
domaniemartedì.Ilprocuratoreca-
po di Trento, Francantonio Grane-

ro, non ha confermato la notizia,
ma da fonti giudiziarie si è appreso
che i due nuovi indagati sarebbero
alti ufficiali, non appartenenti però
alcorpodeiMarines.Ancheperloro
l’ipotesi di reato sarebbe quella di
concorso in omicidio colposo, de-
litto colposo di danno e attentato
alla sicurezza nei trasporti pubblici.
Sale così a otto il numero delle per-
soneindagatedallaprocuradiTren-
toperlavicendadelCermis.

La «certezza» che la decisione de-
gliStatiUnitidiprocessareessistessi
i piloti responsabili della tragedia
del Cermis non impedirà che sulla
vicenda sia fatta «piena giustizia» è
stata espressa dal ministro degli
esteri Lamberto Dini ieri ad Edim-
burgo. Dini ha osservato che «la de-
cisione statunitense di non rinun-
ciare alla giurisdizione, come è loro
diritto in base agli accordi esistenti
da tempo con l’Italia, non era inat-
tesa. Gli Usa infatti in nessun caso,
anche nelle controversie minori,
mai avevano rinunciato alla giuri-
sdizione sui propri cittadini». «Non
ci sono appelli a questa decisione -
ha aggiunto Dini - Dalle informa-

zionicheemergonomisembraperò
che le autorità statunitensi voglia-
mo portare avanti il processo ai re-
sponsabilidellasciaguraconlamas-
sima severità. Molto probabilmen-
te i responsabili saranno portati da-
vanti alla corte marziale,dato che la
loro responsabilità non è messa in
dubbiosulla base degli accertamen-
tifatti,dalleautoritàamericane».

L’equipaggio dell’aereo era in at-
tività di servizio al momento del-
l’incidente, e gli Stati Uniti, pur
avendo «grande rispetto per il siste-
ma giudiziario italiano», hanno
sempre favorito «il massimo utiliz-
zo della giurisdizione penale sul
proprio personale militare assegna-
toall’esteroinognicasodicondotta
non corretta nell’assolvimento del-
le loro funzioni»: sono gli elementi
messi inlucedalComandanteinca-
po delle Forze armate statunitensi
in Europa che ha fornito al governo
italiano- informaunanotadiPalaz-
zo Chigi - le motivazioni in merito
alla decisione del governo america-
no di non rinunciare alla giurisdi-
zionesullasciaguradiCavalesedel3
febbraioscorso.

Beatrice Wood aveva 105 anni. Anche Truffaut usò il suo personaggio in un film

È morta Rose, l’ispiratrice di Titanic
Artista famosa per le sue ceramiche e per il suo stile di vita anticonformista. «Un tesoro vivente della California».

WASHINGTON. È morta all’età di
105 anni Beatrice Wood, la donna
chehaispiratoalregistaJamesCame-
ron il personaggio di Rose, la prota-
gonista del «Titanic». Beatrice Wood
era un’artista famosa tanto per le sue
ceramiche quanto per il suo stile di
vita anticonformista. Figlia di una
ricca famiglia di San Francisco, a 18
anni andò a Parigi astudiarepitturae
al ritorno in patria divenne l’anima-
tricedell’avanguardianewyorchese.

Prima di Cameron, Beatrice Wood
aveva ispirato un altro regista, Fran-
cois Truffaut che trasse spunto dalla
sua vitaper ilpersonaggio femminile
nella traduzionecinematograficadel
romanzo«JuleseJim»cheraccontala
storia din un complicato menage a
tre. Beatrice Wood erauna donna in-
dipendente, incline a parlare senza
mezzi termini. Recentemente attri-
buì la sua longevità a «Cioccolato e
giovaniuomini»,cheèancheiltitolo
dell’autobiografia che scrisse nel
1985. Nel 1084 - ricorda The New
York Times - era stata nominata arti-
sta emerita dalla Smithsonian Insti-

tution e il governatore della Califor-
nia Pete Wilson l’aveva definita «un
tesoroviventedellaCalifornia».

Nel film di Cameron, Rose è Kate
WinsleteGloriaStuart(invecchiaia),
entrambecandidateall’Oscar.

Martedì scorso è morta una delle
ultime superstiti del naufragio del
«Titanic»: Eleanor Shuman, 87 anni.
Aveva meno di due anni quando il
lussuoso transatlantico colò a picco
dopolacollissionecontrouniceberg.
Eleanor viaggiava in terza classe con
la madre, il fratello e due adolescenti
svedesi, amici di famiglia, al ritorno
da una visita ai parenti in Europa. La
madre, il fratello e uno dei ragazzi fu-
rono tra i 706 superstiti della sciagu-
ra. Shuman aveva assistito l’anno
scorso a Chicago alla prima del film
«Titanic»edera statapresentataal re-
gista Cameron. «Ho visto il film due
volte. Mi ha fatto tanto piangere»,
aveva detto la donna. Con la morte
della Shuman rimangono in vita sei
superstiti del naufragio. La più vec-
chia è Winnifred Quck Van Tonger-
loodi94anni,cheviveaDetroit.

15INT03AF01
2.0
13.0

Kate Winslet e Leonardo DiCaprio nel film”Titanic”


